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AVVENTO 2007

II SETTIMANA

Maria donna che custodisce

Gdt 13, 1-20

Premessa

La scorsa settimana, con l’aiuto di Dt 7,1-16, abbiamo meditato la figura di Maria nel suo atteggiamento di ascolto accogliente nei confronti della Parola. Un ascolto che ben lungi dall’essere un semplice udire il suono di una parola, è innanzitutto un atteggiamento esistenziale che si apre nei confronti di Dio, rendendosi disponibile alla sua accoglienza. Solo in questo atteggiamento esistenziale di ascolto la Parola si può incarnare nella vita di ogni credente, chiamato, come Maria, ad accoglierla e a generarla al mondo. Ma tra l’ascolto accogliente della Parola e la sua generazione vi è di mezzo il tempo della gestazione, durante il quale la Parola ha bisogno di essere custodita nel silenzio meditativo e alimentata in noi perché essa possa crescere e maturare, coinvolgendo il nostro vivere quotidiano. Soltanto così essa sarà pronta per essere anche generata. 
Anche in questo Maria si propone alla comunità credente come maestra e madre. Luca ricorda per due volte questo atteggiamento interiore di Maria: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19.51). Il mistero della Parola incarnata è grande e si sottrae alla immediata comprensione dell’uomo, mentre chiede un riverente silenzio meditativo e contemplativo di fronte al disvelarsi di Dio in noi.
Ci sarà d’aiuto in questo cammino il libro di Giuditta, una figura simbolica, metafora del vero Israele, nella quale la Tradizione della Chiesa vede raffigurata tipologicamente Maria.
Per una migliore comprensione del testo, faremo una breve presentazione del Libro di Giuditta, che ci introdurrà in un particolare momento storico della vita di Israele, in cui si riflette anche la vita della Chiesa e di ogni credente.
Il Libro di Giuditta

Introduzione
Il Libro di Giuditta narra le vicende di una eroina ebrea, il cui comportamento astuto e determinato, ma animato da una profonda fede in Jhwh, a cui si affida totalmente, riuscirà a sconfiggere le potenti armate di Nabucodonosor, guidate dal suo generale Oloferne contro Israele. Giuditta, pertanto, postasi al servizio di Jhwh, diviene la liberatrice e la salvatrice del suo popolo contro le soverchianti forze nemiche. È il ripetersi della impari ma vincente lotta tra Davide e Golia, che si concluderà, anche qui, con il taglio della testa del campione dei Filistei e la loro messa in fuga (1Sam 17,1-52). Sotto queste gigantesche battaglie tra il piccolo Israele, che confida nel Signore, e i suoi terribili e potenti nemici pronti a distruggerlo, ma che alla fine ne risulteranno sempre sconfitti, ci sta la logica stessa della storia della salvezza cantata nel Magnificat; una logica che va contro le logiche umane, proprio perché è una logica divina
: “ […] Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre” (Lc 1,51-55).
La narrazione si sviluppa in tre grandi quadri: 

1) nei capp. 1-7 viene presentata la cornice storica entro cui si sviluppa il racconto. Sfilano davanti al lettore i personaggi di entrambi gli schieramenti;

2) i capp. 8-13 sono incentrati sulla figura della nostra eroina, Giuditta, e sul suo stratagemma tutto femminile, ma molto efficace. Il passo che mediteremo si colloca qui, nel cuore dell’intero libro;
3) i capp. 14-16 presentano la disfatta del potente nemico e la celebrazione di Jhwh che ha operato portenti a favore del suo popolo per mezzo della sua serva.
Il quadro storico del racconto, che ci porta nel VI sec. a.C. , come i suoi personaggi e gli avvenimenti che lo animano sono totalmente fittizi. Nabucodonosor viene presentato come il re degli Assiri, mentre egli lo fu dei Babilonesi. Egli regna da Ninive, città che in realtà era già stata distrutta da suo padre Nabopolassar. Compaiono nomi mitici, tratti dal Libro della Genesi come Arioch (Gen 14,1.9 e Gdt 1,6), Arpacsad (Gen 10,22.24; 11,10-13 e Gdt 1,1.5.13.15), Fud e Lud (Gen 10,13.22 e Gdt 2,23) e i nomi più noti dei nemici di Israele come Ismael, Moab, Canaan, Edom. Anche la figura di Giuditta, che compare in tutto l’A.T. soltanto qui, è fittizia e simbolicamente rappresenta il popolo ebreo. Il nome Giuditta, infatti, significa “la donna giudea”. La città dove abita la nostra eroina è Betulia, località dove si svolgono le azioni militari che vedono la sconfitta di Oloferne e dei suoi potenti eserciti. Il nome significa “la casa di Dio” ed allude a Gerusalemme. È evidente quindi che l’autore non intende proporre un realistico spaccato della storia d’Israele, ma, raccogliendo in modo anacronistico nomi di località e di personaggi, variamente sparsi lungo la storia di Israele e mescolati assieme tra loro o semplicemente inventati, intende dare al suo racconto un taglio nettamente simbolico e allusivo. Una sorta di allegoria con funzioni  didattiche e teologiche. Si tratta quindi di un racconto immaginario, edificante che acquista il suo pieno significato e la sua giustificazione se viene collocato nel giusto periodo storico in cui è stato scritto
: la lotta maccabaica contro il greco Antioco IV Epifane, che volle imporre ad Israele una sfrenata ellenizzazione, introducendo usi e costumi di vita contrari alla religione dei padri e gravemente lesivi degli insegnamenti della Torah
, provocando la rivolta del popolo, cappeggiato dai Maccabei. La guerra venne condotta negli anni 167-164 a.C. e si concluse con la pesante sconfitta di Antioco IV e la riconsacrazione del Tempio, in ricorda della quale ancor oggi gli Ebrei celebrano la festa di Hannukah
. 
Il messaggio veicolato dal racconto fantasioso è l’esaltazione della vera arma invincibile di Israele di fronte ad ogni forma di oppressione: l’incrollabile fedeltà del popolo alla volontà di Jhwh espressa nella Torah.
Il Libro di Giuditta appartiene ai libri deuterocanonici, cioè a quei libri sui quali si avevano dubbi circa la loro vera ispirazione divina e pertanto accolti nel canone come ispirati soltanto tardivamente
.
La figura di Giuditta, metafora dell’Israele ideale
Già si è accennato come sia il personaggio che il suo nome sono fittizi e sono una sorta di metafora del vero Israele, un canto alla sua fede incrollabile in Jhwh e un’esaltazione della sua fedeltà alla Torah, che mettono in rilievo la sua grandezza spirituale e la sua sapienza.

Giuditta è una sposa rimasta vedova, così come Israele è la sposa di Jhwh in virtù della sua alleanza con Dio, ma nel contempo anche “vedova” per le sofferenze del lungo esilio babilonese (597-538 a.C.), il grande tempo del silenzio di Dio, il quale sembrò di essersi dimenticato del suo popolo.

L’autore, in varie parti del suo racconto, insiste molto sulla bellezza e sull’avvenenza di Giuditta, in cui si riflette un’altra bellezza e un’altra avvenenza che rendevano luminosa la nostra eroina: la sua invincibile fedeltà alla Torah, a cui aveva conformata tutta la sua vita. Proprio per questo essa è presentata come la donna sapiente per eccellenza. La sapienza infatti è il pensiero di Dio stesso che è stato codificato nella Torah. Vero sapiente, pertanto, è colui che scruta notte e giorno il Libro di Dio per trarne regole di vita. Tale è Giuditta, che ha dedicato la sua esistenza alla legge di Mosè. Essa conosce bene la storia dei Padri e ne trae insegnamento per il difficile momento presente. 
Come gli anawim, i poveri di Jhwh, essa, donna debole e indifesa perché vedova, si affida totalmente al suo Dio e in lui confida nei momenti difficili. Una certezza profonda la sorregge: la salvezza del suo popolo dipende esclusivamente da Dio e su questa sua convinzione essa imposta il suo piano, certa che Jhwh opererà la liberazione del suo popolo per suo tramite. L’intera sua esistenza è scandita dalla preghiera e la sostiene nell’attuazione del suo disegno. Il suo gemito e i suoi timori incentrano in sé quelli dei giusti oppressi, che si affidano al loro Dio.
Una grande figura quella di Giuditta, che viene celebrata ed esaltata dal suo popolo che proclama: “Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra …” (Gdt 13,18a), attribuendole ogni onore: “Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d'Israele, tu splendido onore della nostra gente” (Gdt 15,9b). Tutte esaltazioni e lodi queste che la Chiesa ha attribuito giustamente a Maria, che, come Giuditta, suo prototipo, pur nella sua fragilità di creatura, ha saputo esprimere in sé la parte migliore dell’intero popolo di Dio e nella quale ogni credente si riconosce suo figlio amato. E un canto di lode e di ringraziamento a Dio per il grande dono di sua Madre ad ogni credente, dalla quale uscì la Salvezza dell’umanità.
Analisi macrostrutturale del cap. 13

Il cap. 13 è diviso in due grandi quadri  delimitati dallo spazio entro cui si muovono i diversi personaggi che animano la narrazione: a) la tenda di Oloferne, al cui centro spicca la solitudine di Giuditta di fronte al nemico, messo in sua balia da Jhwh (Gdt 13,1-9a); b) la città di Betulia in cui si celebra l’impresa che Dio ha compiuto per mezzo della sua serva (Gdt 13,11-20).

Il passaggio da un quadro all’altro è costituito dal tragitto compiuto da Giuditta e la sua serva per recarsi dal campo nemico alla città di Betulia (13,9b-10), in cui sono rinchiusi impauriti gli ebrei. I due quadri sono tra loro nettamente contrapposti per le scene che vi si svolgono al loro interno: il primo è caratterizzato dalla depravazione del male, simboleggiato da un Oloferne ubriaco fradicio, vinto da una donna casta e incontaminata; il secondo è ricolmo di lodi e di benedizioni che il popolo rivolge al suo Dio per la salvezza concessagli per mezzo di una donna. Da una parte la logica della forza orgogliosa dell’uomo; dall’altra l’abbandono fiducioso in Jhwh, celebrato come il vero liberatore del suo popolo.
I due grandi quadri sono scanditi in quattro scene fondamentali:

Prima scena, vv. 1-5: tutti i personaggi di contorno scompaiono (i servi di Oloferne, il suo luogotenente Bagoa, le guardie e la serva di Giuditta), sgombrando la scena in cui si stagliano i due protagonisti principali: Giuditta e Oloferne, sui quali viene incentrata l’attenzione del lettore. Tra i due tuttavia emerge incontrastata la sola figura di Giuditta, la vera protagonista dell’intero cap. 13. Oloferne è messo fuorigioco, giacendo ubriaco fradicio, inerte e in totale balia della nostra eroina. Questa sottolineatura di Oloferne ubriaco fradicio ha una sua triplice funzione nell’economia del racconto: a) dice che cos’è la potenza dell’uomo di fronte a Dio: come un uomo ubriaco che non sa reggersi in piedi e non capisce nulla di ciò che gli sta accadendo. La potenza dell’uomo quindi è nelle mani di Dio; b) servirà per dare forza di verità alle parole di Giuditta, quando di fronte al popolo dichiarerà di aver vinto Oloferne senza essersi concessa a lui (13,16); c) per rendere verosimile l’intervento di Giuditta contro Oloferne: Giuditta ha potuto tagliare la testa al generale assiro perché era immobilizzato dalla sua stessa ubriachezza. Questo è l’uomo che confida nelle sue forze e fa di sé il punto di riferimento.
Seconda scena, vv. 6-9a: i fari sono ora puntati tutti su Giuditta, la cui azione è scandita in quattro momenti: 

1) Giuditta arma la sua mano con la scimitarra di Oloferne;

2) Invocazione di Jhwh da parte della nostra eroina, perché le dia forza;

3) Uccisione di Oloferne sul quale Giuditta scarica tutta la sua forza, ma che noi sappia essere una forza proveniente da Dio;

4) Giuditta rotola via il corpo inerte di Oloferne, per sottolinearne la sua definitiva sconfitta.

Terza scena, vv. 9b-10: viaggio di Giuditta e la sua serva verso la città di Betulia. Esse portano con loro il segno della vittoria sul nemico: la testa di Oloferne, nemico invincibile e potente, sconfitto dalla debolezza di una donna, il cui braccio era sostenuto dalla potenza di Jhwh.
Quarta scena, vv. 11-20: è una sorta di celebrazione liturgica in cui si fissa un rituale di celebrazione per le future generazioni. La scena è grandiosa ed è scandita in sette movimenti:

1) invito ad aprire le porte della città per accogliere il Dio che si è schierato con il suo popolo. Tale invito, letto nel contesto di quanto segue, diviene una sorta di convocazione dell’assemblea per celebrare le lodi di Jhwh (v. 11);

2) l’intera comunità si raduna per accogliere le due donne e predisporsi alla celebrazione del grande prodigio di Jhwh (vv. 12-13);
3) l’evento straordinario che sta per essere svelato all’intera comunità radunata è preceduto da una preghiera di lode che predispone a leggere e a comprendere quanto sta per disvelarsi al popolo (v. 14).

4) Ora Giuditta mostra la testa mozzata di Oloferne, quale concreta testimonianza della liberazione che Jhwh ha operato ancora una volta a favore del suo popolo. L’episodio si colloca al centro dell’intera celebrazione. Per l’ebreo, infatti, la salvezza che Jhwh opera per il suo popolo non è mai una realtà spirituale, impalpabile, piovuta giù dal cielo, ma parte sempre dalla concretezza dei fatti per salire a Dio (v. 15).
5) Esaltazione di Giuditta, donna casta che non si è contaminata con il male, per questo la potenza di Jhwh l’ha pienamente adombrata (v. 16).
6) La risposta del popolo è il naturale stupore che prende l’uomo di fronte al disvelarsi della potenza prodigiosa di Dio (“tutto il popolo era oltremodo fuori di sé”) e si traduce in un atto di adorazione al proprio Signore (v. 17).

7) La benedizione a Dio, celebrata nel v. 17, viene ora estesa anche a Giuditta, definita figlia nella duplice accezione di figlia del popolo e figlia di Dio. L’azione di benedizione a Jhwh e a Giuditta si conclude con il v. 19, che è una sorta di costituzione di memoriale del prodigio fin qui celebrato e il cui contenuto è presentato dal v. 20 (vv. 18-20).
Commento a Gdt 13, 1-20
Quando si fece buio: questo richiamo temporale racchiude in sé una pluralità di significati. Il buio scende sull’accampamento di Oloferne e in particolare sulla sua tenda. In questo buio Oloferne è avvolto dalla sua orgogliosa fiducia in se stesso e nelle sue armi. Egli si sente sicuro, ma in realtà è del tutto inerme di fronte alla potenza di Jhwh che si sta manifestando in Giuditta. Egli è in preda di questo buio che da un lato dice il male di cui è permeato e dall’altro parla del giudizio divino che si sta abbattendo su di lui e che oscurerà per sempre la sua vita, perché si è posto contro Dio.
Anche Giuditta è avvolta dal buio di un’impresa che è più grande di lei, ma essa non è vinta dalle tenebre, perché ripone interamente la sua fiducia in Jhwh; essa è convinta che Jhwh operi in lei e la sua forza è posta nel Signore.
È un buio che avvolge anche la città di Betulia e attanaglia i suoi abitanti per il loro tragico destino ormai segnato dalla sorte. Essi non invocano Jhwh e confidano nelle loro residue forze, per questo sono smarriti, perché confidano in se stessi.
Ma questo buio richiama da vicino anche la notte in cui Israele fu liberato dall’Egiziano persecutore. Nel buio di quella notte passò l’angelo sterminatore e i primogeniti degli egiziani e dei loro animali furono consegnati alla morte. Fu l’ultimo prodigio che preannunciava la definitiva liberazione del popolo (Es 12,29).
I suoi servi si affrettarono a ritirarsi …: nell’economia del racconto tutti i personaggi secondari vengono sgomberati dal campo per dar miglior rilievo ai due protagonisti principali del racconto, che si stagliano plastici nel centrale v. 2, su cui l’autore porta l’attenzione del suo lettore: “Rimase solo Giuditta nella tenda e Oloferne buttato sul divano, ubriaco fradicio”. Ma l’autore insiste troppo su questo sgombero perché esso si possa intendere soltanto come un semplice escamotage narrativo. In tutti i cinque versetti, che compongono questa prima scena, si parla infatti di personaggi che lasciano il campo e si ritirano, mentre il v. 4 sottolinea come “Si erano allontanati tutti dalla loro presenza e nessuno, piccolo o grande, era rimasto nella parte più interna della tenda”. Perché? Perché in quella tenda ora sta per manifestarsi la potenza di Jhwh, la quale traluce inequivocabile dalla fragilità di una donna, che invoca su di lei la potenza del suo Dio. Mosè, quando si incontra con Jhwh, sale sul monte, si stacca dal suo popolo ed è avvolto dalla nube: egli è tutto solo nella sua fragilità di uomo di fronte all’onnipotenza di Dio. Il popolo deve mantenersi lontano dal Sinai e non può oltrepassare la linea di demarcazione che Dio ha fatto segnare per terra, poiché oltre quella linea si invaderebbe il territorio di Jhwh, un  gesto che verrebbe punito con la morte (Es 19,12-23). 
Giuditta pertanto appare sola nella sua impari lotta contro il male, impersonato da Oloferne. Essa non può contare sull’aiuto di nessuno, neppure su quello della sua serva. Di fronte a sé ha Oloferne, il nemico potente di Israele, sul quale Dio ha già emesso il suo giudizio, che sta per compiersi. Ed ecco, nell’atto supremo della prova, sgorgare dal cuore di Giuditta l’invocazione al suo Dio: “Dammi forza, Signore Dio d'Israele, in questo momento”. È la sua unica preghiera; l’unico aiuto che le è concesso è Dio, Lui è la sua forza e in Lui deve confidare senza esitazione anche di fronte ad un male che le può sembrare superiore alle sue stesse forze. Giuditta non è un personaggio reale, ma la metafora del vero Israele che confida nel suo Signore in ogni momento e la cui vera anima è cantata dal Salmista: “Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l'aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore, che ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno, il custode d'Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è come ombra che ti copre, e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti proteggerà da ogni male, egli proteggerà la tua vita. Il Signore veglierà su di te, quando esci e quando entri, da ora e per sempre” (Sal 120, 1-8). Il canto di Giuditta è il canto del vero Israele, solo di fronte a nemici ben più potenti e agguerriti di lui, ma ha dalla sua parte l’amore e la fedeltà di Jhwh: “Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli; siete infatti il più piccolo di tutti i popoli, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri” (Dt 7,7-8). È questa la vera ricchezza e la vera forza di Israele proclamata con insistenza dal Salmista: “Non confidate nei potenti, in un uomo che non può salvare. Esala lo spirito e ritorna alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo Dio, creatore del cielo e della terra, del mare e di quanto contiene. Egli è fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri, il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, il Signore ama i giusti, il Signore protegge lo straniero, egli sostiene l'orfano e la vedova, ma sconvolge le vie degli empi. Il Signore regna per sempre, il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione” (Sal 145, 3-10). Questo è il cuore di Giuditta, questa la sua forza vincente.
Avvicinatasi alla colonna del letto …:  se il cap. 13 costituisce il cuore dell’intero libro, i vv. 6-9 sono, a loro volta, il cuore dello stesso capitolo. I primi cinque versetti ci presentano una Giuditta statica, tutta sola, quasi una statua di freddo marmo di fronte ad Oloferne; unico segno di vita in lei è il suo pensiero rivolto a Jhwh (v. 4b). Ora in vv. 6-9 vediamo la nostra eroina in azione. Ben dieci sono i verbi di movimento che agitano questi quattro versetti e si susseguono senza interruzione, dando l’idea di un’onda inarrestabile che travolge Oloferne: avvicinarsi, staccare la scimitarra, accostarsi al letto, afferrare la testa, invocare Jhwh, colpire ripetutamente, staccare la testa, rotolare il corpo, strappare le cortine e, infine, uscire, che sancisce la fine dell’azione divina. Si noti il numero dei verbi, dieci, che indica la pienezza, l’azione pienamente compiuta
 con un chiaro riferimento all’azione propria di Jhwh. Significativamente l’invocazione a Dio da parte di Giuditta si colloca esattamente al centro di tutti i verbi, per indicare come Jhwh sia il centro propulsore dell’agire stesso della nostra eroina e come il suo operare sia lo stesso operare di Dio. Non a caso il v. 8 inizia proprio con le stesse parole con cui termina il v. 7: “Dammi forza, Signore Dio d’Israele, in questo momento” (v.7) – “e con tutta la forza di cui era capace lo colpì due volte al collo e gli staccò la testa” (v.8). Giuditta colpisce con tutta la sua forza, ma l’attento lettore capisce che questa forza non proviene da una donna fragile e timorosa, ma da Dio stesso, appena invocato. Significativo è anche il numero delle volte che Giuditta colpisce Oloferne: due. Questo è il numero del contrasto e del completamento
 che esprime, da un lato, lo scontro vincente tra Jhwh e i nemici del suo popolo; dall’altro il compiersi definitivo del giudizio divino sul Male.
È significativo, infine, quanto qui si compie: una donna schiaccia il nemico staccandogli la testa. Una scena che ci proietta in qualche modo nel protovangelo genesiaco: “Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno” (Gen 3,15). In questa citazione la Tradizione della Chiesa ha sempre visto l’annuncio di Maria, che generando il Cristo al mondo, ha segnato la definitiva sconfitta del Male. E non è un caso che la Chiesa veda in Giuditta il prototipo di Maria. 
Poco dopo uscì […] poi salirono sul monte verso Betulia e giunsero alle porte della città: già abbiamo visto come i vv. 9b-10 segnino narrativamente il passaggio da un quadro ad un altro: dal campo nemico e dalla tenda di Oloferne, metafora del male, al città di Betulia, il cui significato è Casa di Dio e che simbolicamente rappresenta Gerusalemme, la sede di Jhwh. La città infatti, come Gerusalemme, si trova sul monte, che anticamente era pensato come la dimora divina. Il cammino quindi di Giuditta assume i contorni di una metafora. Lo stesso suo nome, “la donna giudea”, è simbolico, ed incarna il vero Israele, fedele al Signore. Il suo salire sul monte verso la Casa di Dio, prelude pertanto ad un’azione cultuale che seguirà immediatamente nei vv. 11-20 e richiama da vicino il salmo 121
: “Quale gioia, quando mi dissero: <<Andremo alla casa del Signore>>. E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme! Gerusalemme è costruita come città salda e compatta. Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore. Là sono posti i seggi del giudizio, i seggi della casa di Davide. Domandate pace per Gerusalemme: sia pace a coloro che ti amano, sia pace sulle tue mura, sicurezza nei tuoi baluardi. Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: <<Su di te sia pace!>>. Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.” (Sal 121,1b-9). Il salire di Giuditta, che porta con sé i trofei del nemico vinto, va letto pertanto come un incedere solenne verso la Casa di Jhwh dove si celebreranno i prodigi che Jhwh ha compiuto per il suo popolo e dove si costituirà un nuovo rituale.
Giuditta gridò da lontano …: i vv. 11-20 sono un’esplosione di canti di gioia ed esultanza al cui interno si compie un vero e proprio atto cultuale e si costituisce un memoriale. I dieci versetti pur costituendo una compatta unità narrativa e tematica, possono essere suddivisi in due parti. La prima è delimitata dal canto di lode di Giuditta dei vv. 11 e 14. Questi versetti costituiscono una prima scena a se stante, che forma da preambolo al secondo quadro celebrativo dei vv. 15-20.
Giuditta si trova ora alle porte della città e lancia il suo grido e il suo canto di vittoria: “Aprite, aprite subito la porta: è con noi Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in Israele e la sua potenza contro i nemici, come ha dimostrato oggi”; un grido che si trasforma in un vero e proprio canto celebrativo al v. 14: “Giuditta disse loro a gran voce: <<Lodate Dio, lodatelo; lodate Dio, perché non ha distolto la sua misericordia dalla casa d'Israele, ma ha colpito i nostri nemici in questa notte per mano mia”. Incorniciata entro questi due versetti si va ora costituendo l’assemblea celebrativa (vv. 12-13), che viene presentata come un accorrere festoso di tutto il popolo: “Corsero tutti, piccoli e grandi …” e si radunano attorno a Giuditta per celebrare le grandezze di Jhwh e accendono in mezzo a loro un fuoco, che simboleggia in qualche modo la presenza di Jhwh
 in mezzo al suo popolo; ma richiama da vicino anche le celebrazioni cultuali, durante le quali si immolavano animali e cereali
. 
La scena dei vv. 11-14 pertanto formano da preambolo liturgico in cui si collocherà la scena celebrativa dei vv. 15-20.
Estrasse allora la testa dalla bisaccia …: ogni atto di culto, trasformato in un rituale di memoria, ha alla sua origine dei fatti storici ben precisi. Così il rituale della pasqua ebraica trae la sua origine dalla liberazione del popolo ebreo dalla schiavitù egiziana (Es 12,27), codificato poi in Lv 23, 4-6. Per questo Giuditta presenta in modo dettagliato la sua impresa, dalla quale ne uscì vittoriosa e incontaminata. La sottolineatura del v. 16b di una Giuditta che afferma circa il suo rapporto con Oloferne: “non ha potuto compiere alcun male con me a mia contaminazione e vergogna” ha un duplice significato: da un lato viene salvaguardata la sua integrità fisica e morale. Niente era più detestabile per una donna ebrea avere rapporti sessuali con gli stranieri, considerati persone immonde e a maggior ragione se questi stranieri erano nemici di Israele. Dall’altro la piena riuscita della sua memorabile impresa non è attribuita alle sue subdole arti ammaliatrici di donna, ma a Dio. Il v.15 infatti termina affermando “Dio l'ha colpito per mano di donna”. Il merito, quindi, va attribuito a Dio e non a lei, semplice strumento nelle mani di Jhwh.
Tutto il popolo era oltremodo fuori di sé …: stabilito storicamente il fatto e precisato che questo è opera di Dio e non di Giuditta, seguono ora due benedizioni (vv.17-18) precedute da un atto di adorazione da parte del popolo che di fronte a simile evento “era oltremodo fuori di sé”. Tutti i segnali del v.17, lo stupore del popolo, la sua adorazione e il pubblico riconoscimento dell’impresa di Jhwh, dicono chiaramente che in quell’impresa vi è una sorta di teofania, cioè una chiara manifestazione di Jhwh a favore del suo popolo. Sono tutti elementi indispensabili per consacrare l’evento con un rituale di memoria e farlo accedere al pubblico culto.
Davvero il coraggio che hai avuto non cadrà dal cuore degli uomini …: il cuore della formazione del rituale di memoria è il v.19: “Davvero il coraggio che hai avuto non cadrà dal cuore degli uomini, che ricorderanno sempre la potenza di Dio”. In questo rituale vengono esaltati Dio e Giuditta: da un lato si dice che il ricordo del coraggio di Giuditta non cadrà dal cuore degli uomini; dall’altro si afferma che questi ricorderanno la potenza di Dio. Vengono celebrati, pertanto, gli attori principali dell’impresa: Jhwh che ha salvato il suo popolo per mezzo di Giuditta, una donna e quindi una persona di poco conto e per sua natura fragile, non adatta alle grandi imprese, secondo la cultura del tempo. Ma è proprio perché Giuditta è una donna che Dio se ne è servito, perché dalla debolezza e dalla fragilità del suo strumento appaia inequivocabile il suo intervento. È questa la logica della storia della salvezza.
Dio faccia riuscire questa impresa …: il v. 20 si chiude con una nuova esaltazione di Giuditta a cui si augura che l’impresa da lei compiuta porti i suoi frutti. L’impresa di cui si parla verrà presentata nei capitoli successivi. Se il cap. 16 è dedicato al canto di vittoria di Giuditta che celebra le grandiose imprese di Jhwh e che da vicino richiama quello di Mosè per la liberazione dall’egiziano persecutore (Es 15,1-18), i capp. 14-15 sono dedicati alla schiacciante vittoria di Israele sugli Assiri, mentre Giuditta in 14,1-4 si improvvisa anche un’abile stratega e guida il suo popolo alla vittoria. Tutto è possibile poiché in Giuditta il popolo riconosce l’azione di Jhwh. Giuditta quindi si presenta non solo come colei che ha compiuto una grande impresa, ma anche come colei che riesce a farla fruttificare. L’azione di Dio in lei non è stata vana perché ha saputo preservare il dono che Dio aveva fatto al suo popolo per mezzo di lei. Proprio in questo aspetto si inserisce la figura di Maria, la donna che, come Giuditta, non solo ha saputo mettere a disposizione la sua vita a Dio in favore dell’umanità, ma ha preservato in sé questo dono generandolo all’umanità e, nonostante avesse avuto non pochi problemi con suo figlio, alla fine ne diverrà discepola (Gv 2,12) e sarà consacrata madre di tutta l’umanità ai piedi della croce (Gv 19,26-27), mentre essa sarà presente il giorno della Pentecoste in mezzo ai discepoli (At 1,14), il giorno in cui la Chiesa nasce. Ancora una volta Maria ha saputo preservare la Parola che si è incarnata in lei generandola nuovamente nella Chiesa. Di fatto essa ha generato due volte Gesù, dandogli forma umana la prima volta; dandogli forma ecclesiale la seconda. Per questo, a ragione, essa è definita anche Madre della Chiesa.
Amen! Amen!: l’Amen finale da parte di tutto il popolo consacra in modo solenne l’evento come rituale e la sua presenza qui avverte il lettore che ci troviamo nel contesto di una celebrazione liturgica.

Verona, 5 dicembre 2007








Giovanni Lonardi

� Per la redazione della presentazione del Libro di Giuditta si è fatto riferimento al Nuovo Dizionario Enciclopedico Illustrato della Bibbia, Ed. Piemme Srl, Casale Monferrato (AL), nuova edizione rivista e integrata 2005; e al Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, Edizioni Paoline Srl, Cinisello Balsamo (MI), 1988.


� Nella sua Prima Lettera ai Corinti Paolo, in un passo stupendo, mette a confronto la sapienza umana con quella divina, sottolineando come alla radice delle due ci stanno logiche esattamente inverse e tra loro contrapposte: “Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore” (1Cor 1,17-31).





� Nello stesso periodo è stato composto anche il Libro di Daniele.


� Gli avvenimenti di questa lunga guerra antiellenista sono narrati nei due Libri dei Maccabei.


� La festa di Hannukah viene celebrata a partire dal 25 del mese di Kisleu, corrispondente ai nostri mesi di novembre/dicembre. L’elemento più significativo di questa festa, che dura otto giorni, è l’accensione delle candele su di un candelabro a otto braccia, che simbolicamente richiama il Tempio, ricostituito nel suo splendore dopo la dura lotta contro Antioco IV Epifane (167-164 a.C.). Secondo una leggenda rabbinica Giuda il Maccabeo, entrato nel Tempio riconquistato, volle accendere la lampada, ma non vi trovò che poche gocce d’olio. Ciononostante la fiamma brillò per otto giorni di seguito. In ricordo di questo grande evento ancor oggi gli Ebrei accendono una candela per volta durante gli otto giorni allo spuntare delle prime stelle. Durante il rito si intona un canto di origine medievale (Sur ma’oz: Roccia della mia forza) in cui si chiede a Dio di restaurare il Tempio. (Cfr. A.R. Carmona, La religione ebraica, storia e teologia, Ed. San Paolo Srl, Cinisello Balsamo (MI) 2005.


� Nonostante i persistenti dubbi, fin dai primi tempi della Chiesa lo si era dichiarato ripetutamente “ispirato”. In tal senso si espressero papa Clemente Romano sul finire del I sec., i Concili di Ippona (393), di Cartagine (419), di Firenze (1441) e in particolare da quello di Trento (1546-1563) e ribadito, infine, dal Vaticano I (1870). Parimenti lo include tra i testi ispirati anche papa Innocenzo I (402-417) in una lettera ad Esuperio, vescovo di Tolosa (405). Cfr


� Cfr. il lemma “Dieci” in M. Lurker, Dizionario delle Immagini e dei Simboli biblici, Edizioni Paoline Srl, Cinisello Balsamo (MI) 1990.


� Cfr. il lemma “Numeri” in M Lurker, Dizionario delle Immagini, op. cit.


� Il Salmo 121 è un canto ascensionale. Il pio Israelita era tenuto almeno una volta all’anno a compiere un pellegrinaggio a Gerusalemme per lodare il Signore nel Tempio e compiere il suo atto di culto a Jhwh. I gruppi dei pellegrini che provenivano da ogni parte della Palestina e dell’Impero, all’apparire di Gerusalemme, posta sul monte Sion e visibile da lontano, prorompevano in canti di gioia ed esultanza, dopo un lungo viaggio in mezzo a stenti e pericoli. Il salmo 121 ricorda questi momenti di esultanza. 


� Cfr. Es 3,2; 13,21; 19,18; 24,17; Dt 4,24; 


� Cfr. Es 29,18.25.41; Lv 1,7; 2,9.14; 





